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Il Milan incrementa il vantaggio 
Nessuna sorpresa dal campionato di calcio. Il Milan ha vinto ad Ascoli e ha consolidato 
il suo primato, profittando del prevedibile pareggio del Perugia a Firenze. Hanno vinto 
anche l'Inter (quattro gol all'ormai rassegnato Verona) e la Juventus, mentre il Torino 
è stato costretto al pareggio dall'Avellino, dopo aver sprecato con Pulicl un rigore. Me
diocre 0-0 quindi nel derby del Sud Roma-Napoli. In coda pareggi del Bologna (che ha 
rimontato al Vicenza due gol di svantaggio) e dell'Atalanta. (NELLO SPORT) 
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1/ insurrezione popolare travolge il governo Bakhtiar 

TEHERAN — Un e r r o armato distrutto negli scontri fra sabato e domenica, viene esaminato da 
appartenenti alla « milizia popolare » del movimento islamico e da civili. 

Una forza irresistibile 
Le notizie convulse delle ul

time ore dicono che il popolo 
iraniano sta vincendo. Il mo
to rivoluzionario è entrato in 
una nuova fase, decisiva per 
il futuro dell'Iran, e non solo 
dell'Iran. Rispondendo ad una 
sanguinosa • provocazione dei 
pretoriani dello scià (i fami
gerati e immortali » della 
guardia imperiale), l'intera 
popolazione di Teheran si è 
levata non solo con la forza 
— peraltro immensa — del 
numero e della volontà di rin
novamento, ma ha preso an
che le armi e ha travolto con 
una vera e propria insurre
zione gli ultimi baluardi e (e 
ultime resistenze del passato 
regime. 

Determinante è stata, natu
ralmente, la decisione delle 
forze armate di proclamarsi 
e neutrali » nella lotta politi
ca e fedeli «alle richieste 
della nazione»; ma tale pro
nuncia non ci sarebbe stata 
se l'impeto delle masse popo
lari non fosse apparso, nelle 
ore decisive dello scontro, 
come una forza irresistibile, 
capace di travolgere anche 
l'acciaio dei carri armati e il 
fuoco delle mitragliatrici. 

E' questo il primo insegna
mento che scaturisce dagli 
eventi di Teheran, da quelli 
incalzanti delle ultime ore, 
come dalla lòtta tenace e or
ganizzata delle settimane e dei 
mesi precedenti. I profeti del 
e riflusso » e della e stabiliz

zazione capitalistica > sono 
serviti. Se è vero the molti 
schemi semplicistici (anche 
nostri) di interpretazione della 
realtà sono saltali, se è vero 
che profonde contraddizioni 
si manifestano anche ) tra • i 
Paesi di tipo socialista e gli 
Stati di nuova indipendenza, 
non è meno vero che le spinte 
rinnovatrici premono più che 
mai e tendono a rimettere in 
discussione antichi privilegi e 
nuovi disegni di tipo neocolo
nialista e neoimperialista. 
Di fronte alla volontà e al
l'unità delle masse, di un po
polo intero, l'apparato repres
sivo non ha resistito. L'uno 
dopo l'altro, gli intrighi, le 
violenze e le manovre dello 
scià, dei generali a lui fede
li, dei suoi protettori stra
nieri (gli Stati Uniti in primo 
luogo) si sono infranti contro 
il muro del movimento rivo
luzionario, che ha saputo dare 
alle masse iraniane la coscien
za della propria forza, la ca
pacità di affrontare le prove 
più dure, la maturità dell'azio
ne politica unitaria. 

Il governo Bakhtiar non esi
ste più, il governo provviso
rio rivoluzionario e le masse 
che lo sostengono sono i pa
droni incontrastati della ca
pitale e delle altre città. E' 
dunque per l'Iran un capitolo 
nuovo che si apre, un capi
tolo problematico e tutto da 
scrivere, che pone al popolo 
iraniano e ai suoi nuovi diri

genti problemi e compiti for
se più difficili e complessi 
di quelli degli ultimi mesi. 

L'esperienza di questa ri
voluzione sfugge agli schemi 
abituali e stimola anche noi 
a una attenta riflessione. Il 
mondo attuale è tutto percor
so da spinte alla emancipa
zione, alla liberazione, alla 
indipendenza che non posso
no essere incapsulate entro 
disegni di dominio né entro 
politiche di potenza. Un posi
tivo sviluppo delle relazioni 
internazionali, il futuro stesso 
della pace dipendono larga
mente dalla capacità di com
prendere e raccogliere que
ste realtà. 
• Il programma delle forze 
che hanno guidato e vinto la 
lotta del popolo iraniano è 
anch'esso originale: repub
blica islamica, democrazia. 
partecipazione popolare, con
trollo delle proprie risorse, 
indipendenza nazionale. A que
sti punti — sui quali si è ve
rificata la convergenza di tut
te le forze dell'opposizione, 
religiosa e laica — i dirigenti 
del nuovo Iran dovranno a-
desso dare contenuti concre
ti; e il nostro auspicio è che 
sappiano farlo con la stessa 
maturità e lo stesso spirito 
unitario con cui hanno scon
fitto la tirannia dello scià. Se 
così sarà, i riflessi di quanto 
sta accadendo in Iran si fa
ranno sentire positivamente 
ben al di là dei confini di 
quel Paese. 

Si combatte ancora in Iran 
ma la vittoria sembra certa 

Secondo giorno di combattimenti nelle strade, poi l'annuncio che i militari si ritirano e rimangono neutrali - In serata la svolta 
decisiva: il Primo ministro si dimette (voci di suicidio) e il comandante delle forze armate si dichiara pronto ad appoggiare il 
governo provvisorio di Bazargan - L'appello di Khomeini alla radio: invito ai soldati a ritirarsi e alla popolazione a mantenersi 
disciplinata ma pronta ad ogni evenienza - Occupati dagli insorti il Parlamento, la radio-televisione, decine di caserme . Il nostro 
inviato nel quartiere dello ayatollah intervista il generale Rahimi, comandante della guarnigione di ^eheran, fatto prigioniero 

— Un ufficiale taNta av «n «arra armate annuncia la ava 
i M « Ì «««nini a tara altrettanta. 
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DALL'INVIATO 
TEHERAN — Dopo il 25 lu
glio della fuga dello scià 
l'Iran ha vissuto il suo 25 
aprile. L'insurrezione è vit
toriosa a Teheran e in deci
ne di altre città a meno di 
37 ore dall'inizio. Bakhtiar 
si è dimesso e corre voce che 
abbia già lasciato il Paese: 
secondo altre voci si sarebbe 
addirittura suicidato. Il gene
rale Rahimi, responsabile del
l'amministrazione della legge 
marziale e comandante mili
tare di Teheran, è nelle mani 
degli insorti, e l'abbiamo vi
sto prigioniero nel quartiere 
generale di Khomeini. Il capo 
di Stato maggiore dell'eserci
to, generale Qarabaghi, che 
in mattinata aveva fatto an
nunciare che le Forze armate 
resteranno consegnate nelle 
caserme e « non interferiran
no nelle questioni politiche », 
Iia detto in serata, dopo un 
incontro con Bazargan, che i 
militari sono pronti a soste
nere il governo provvisorio. 
La radio, la televisione, deci
ne di caserme della polizia, 
l'arsenale militare, l'accade
mia, almeno una caserma di 
fanteria, oltre «1 centro di ad
destramento dell'aeronautica 
di Duscian Tapeh e a tutti i 
principali edifici governativi 
sono nelle mani dei partigia
ni di Khomeini. 

C'è stata quindi l'insurre
zione. Ma senza guerra civi
le. Il grosso dell'esercito non 
si è mosso e ha assistito sen
za colpo ferire alla sconfitta 
militare delle guardie impe
riali. Colonne di truppe par
tite dalle guarnigioni di Ker-
manshah, Qazvin e Hamedan 
per rafforzare il presidio 
nella capitale sono state fer
mate lungo la strada dalle po
polazioni delle città che do
vevano attraversare e dai 
contadini. Non vi sono notizie 
sull'atteggiamento delle altre 
grosse guarnigioni di stanza 
ai confini sovietici e nel sud. 
ma l'annuncio di Qarabaghi 
sembra escludere colpi di to
sta. ' . 

Di questa straordinaria 
giornata abbiamo tante imma
gini e fatti che si sovrappon
gono che è difficile mettere 
in ordine. 

Siamo stati alla base di Du
scian Tapeh, « l'incrociatore 
Aurora » di questa rivoluzio
ne. Tutto intorno barricate di 
sacchetti di sabbia, nidi di 
mitragliatrici, ben sette carri 
armati catturati. I militari 
dell'aeronautica sono con gli 
stessi vestiti che avevano ad
dosso al momento dell'attac
co degli «immortali» dell'al
tra notte. Molti indossano an
cora le divise da parata, con 
tanto di cordoni bianchi. Mol
tissimi armati sono in civile, 
solo qualcuno con in testa 
elmetti catturati ai «giavi-
dan >: sono i riservisti ac
corsi in caserma non appena 
si era diffusa la notizia del
l'attacco. Altri civili fanno 
ressa per avere le armi. Gli 
avieri fanno fatica a spie
gargli che l'arsenale si è già 
esaurito. 

Chiediamo se il comandan
te delle forze aeree generale 
Rabii — uno dei quattro ge
nerali ultras fedeli dello scià 
— sia nella base. € Si ». ci ri
spondono. Si può vederlo? Si 
mettono a ridere: « E' troppo 
occupato in questo momento ». 

Gli spari si fanno più in
tensi. Annunciano un attac
co. Ci consigliano di lasciare 
la base. Fuori, lungo tutto il 
rettilineo della Avenue Dia-
vand che porta da piazza Fu-
sie al sobborgo di Fahrabad, 
dove si trova la base, ci sono 
centinaia di barricate, una 
ogni dieci metri, e migliaia 
di avieri e civili appostati sui 
tetti. La confusione e gli spa
rì crescono. Improvvisamen
te spunta un carro armato. 
Sopra, un grappolo di avieri 
e di civili che agitano i mi
tra e sparano salve in aria. 
La gente che fa ala applaude 
impazzita dalla gioia. Il tank 
è appena stato catturato. Por-

Sfogmund Ginzborg 
SEGUE IN SECONDA. 

TEHERAN — Un gruppo di insorti percorra la via di Teheran su un automezzo sequestrato all'esercito. 

Le consultazioni potrebbero riprendere domani 

Il tentativo di Andreotti 
r 

entra nella fase decisiva 
Si scontra con i «vet i» democristiani - Accenno possibilista 
di Craxi verso soluzioni diverse da quella di unità democratica 

ROMA — Iniziano i giorni 
della verità per il tentativo 
Andreotti. Nessun calendario 
di consultazioni è stato anco
ra formalizzato, ma si sa di 
certo che il presidente in
caricato avrà incontri coi soli 
partiti della disciolta maggio
ranza, incontri che potrebbe
ro iniziare fin da domani. A 
cosa ha lavorato Andreotti 
nell'intervallo tra i due ci
cli di consultazioni? Sono ben 
noti i ristretti e rigidi limiti 
stabiliti dal suo partito che. 
pure, si è ben guardato dal 
prospettare una precisa pro
posta in positivo in quanto 
a formula governativa e a 
contenuto programmatico. 

Anche se, con imperturba
bile vaghezza, il vicesegreta
rio Donat Cattin assicura che 
la DC ha avanzato una « pro
posta organica » che riguarde
rebbe «la distribuzione del 
potere di governo e quindi una 
significativa modificazione de
gli equilibri politici». Si trat
ta probabilmente della ben 
nota idea di inserire ministri 
tecnici purché non comunisti. 
Vorrà e potrà il presidente 
del Consiglio forzare questi 
limiti? 

Un esponente doroteo (l'on. 
Cava) ha detto di no, copren
do coi nomi di Moro e Zacca-
gnini l'impossibilità di *un 

governo in cui stano presen
ti insieme democristiani e co
munisti ». E' invece un espo
nente della sinistra de, l'on. 
Granelli, a tentare un'inter
pretazione elastica delle deci
sioni democristiane auspican
do che assieme al rispetto dei 
« limiti obiettivi » vi sia anche 
una disposizione a compiere 
« passi avanti ». Ma * quali? 
Granelli è esplicito solo su 
due punti: escludere * sotter
fugi o ritorni camuffati al cen
tro-sinistra », e affrontare sen
za veti « immotivati » le si
tuazioni createsi in alcune am
ministrazioni regionali o lo
cali. E allude, infine, per il 
governo, a « ogni altra solu
zione possibile» pur di evi
tare le elezioni che segnereb
bero l'isolamento della DC. 

Anche da parte socialista 
(con Craxi e Aniasi) si è tor
nati a prospettare una sorta 
di aggiramento dalla perife
ria (soprattutto le Giunte dif
ficili) del problema dirimen
te che si pone a Roma. Ma 
soprattutto il segretario del 
PSI resta particolarmente af
fezionato all'idea di « una 
struttura paritaria » del go
verno in cui, come si capi
sce. di paritario ci sarebbe 
ben poco se resta ferma la 
esclusione pregiudiziale del 
PCI. Una frase di Craxi — 

nell'intervista alla Stampa — 
sembra, inoltre, non esclude
re un atteggiamento benevolo 
(l'astensione?) rispetto ad un 
governo che si costituisca sul
la base di una maggioranza 
diversa da quella di unità de
mocratica. Egli, infatti, esclu
de che il PSI possa far parte 
di una maggioranza « organi
ca » differente, ma si rifiuta 
di dire se ciò significhereb
be passaggio del PSI all'oppo
sizione (e ho parlato di mag
gioranze organiche », preci
sa). Per il resto, sia Craxi 
che Aniasi confermano la po
sizione di equidistanza pole
mica verso la DC e il PCI. 
Con questa posizione polemiz
za Querci, membro della di
rezione socialista, il quale af
ferma che essendo il rifiuto 
democristiano verso il PCI 
€ il punto centrale della cri
si, anche se non l'unico, è 
chiaro che la responsabilità 
detta sua soluzione ricade sul
lo scudo crociato». 

Perfino il presidente dei de
putati socialdemocratici, Ni-
colazzi, ha dovuto rilevare che 
« la DC non può. da un lato. 
continuare a riconoscere la de
mocraticità del PCI e, dall'al
tro, a mantenere nei confron
ti di questo partito un atteg
giamento di netta chiusura». 

Hanoi chiede i «caschi blu> 
alla frontiera con la Cina 
Con una drammatica lettera ai massimi 
rappresentanti delle Nazioni Unite, il mi
nistro degli Esteri vietnamita Nguyen Duy 
Trinh dichiara la disponibilità di Hanoi 
ad, accettare il principio di una fascia smi-
litarissata al confine cinese, e II pattuglia-
meato dei caschi blu lungo la stessa fron
tiera. La lettera accusa la Cina «di pre
pararsi febbrilmente alla guerra» e de
nuncia sconfinamenti di truppe cinesi in 
territorio vietnamita. Anche il vice pre
mier cinese Li Xiannan ha accusato a 

sua volta i dirigenti di Hanoi di ordire 
« provocazioni » e di ignorare gli «avver
timenti» di Pechino, nonché di avere, es
si stessi, « scatenato un'aggressione inam
missibile nei confronti della Cambogia», di 
avere «accresciuto allo stesso tempo le 
provocazioni militari al confine con la Ci
na», dando luogo alla «occupazione di 
parti di territorio cinese». In Cambogia 
intanto continuano i combattimenti tra 
reparti rimasti fedeli a Poi Fot e truppe 
del FUNSK appoggiate d>, reparti viet
namiti. (A PAGINA 5) 

Parlando alla manifestazione di Cerignola 

Natta: la paura 
del rinnovamento 
ha bloccato la DC 

Ma la politica di solidarietà vale e regge solo se 
il suo fine è quello di un mutamento profondo 

CERIGNOLA (Foggia) - Nel 
quadro delle iniziative in pre
parazione del XV Congresso 
nazionale del PCI, il compa
gno Alessandro Natta ha par
lato ieri al termine di una 
manifestazione svoltasi in un 
cindma di Cerignola. Sugli 
sviluppi della crisi — ha os
servato tra l'altro il capo
gruppo dei deputati comuni
sti — i dirigenti della DC, 
dopo l'incontro con l'onorevo
le Andreotti, hanno ribadito 
la vecchia tesi dei limiti non 
valicabili per la DC nel rap
porto' e nella collaborazione 
con il PCI. 

Si è detto e ripetuto nei 
giorni scorsi che il contribu
to e l'impegno del PCI in una 
politica di solidarietà è essen
ziale; si è affermato che la 
presenza del PCI nella mag
gioranza è indispensabile; 
si ' è dichiarato che oc
corre riconoscere i principi 
deUa pari dignità, dell'egua
le, della piena responsabUità 
delle forze democratiche; si 
è scritto e detto che' non esi
stono più, nei confronti del 
PCI. impedimenti o discrimi
nanti di carattere ideologico. 
Quali sarebbero dunque — si 
è domandato il compagno Nat
ta — questi motivi ogget
tivi o rilevanti che fareb
bero ostacolo ad una colla
borazione effettiva e piena 
sul terreno governativo? Per
ché non vengono indicati con 
chiarezza? 

Nessuno, infatti, può pren
dere sul serio l'argomento del 
non sufficiente grado di omo
geneità tra la DC e il PCI. 
Ma una coalizione politica è 
appunto una intesa tra forze 
diverse, altrimenti si tratta 
d'altro, e forse è proprio a 
questo, ad una collaborazio
ne su basi di pari dignità 
con forze diverse da lei, e 
con una propria autonomia. 
che la DC non è abituata. 
E' questo che si teme e non 
si viole quando si insiste nel
le preclusioni nei confronti 
del PCI e nel rifiuto di un 
governo di unità. 

Ciò che tuttavia è eviden
te nelle parole del segreta

rio, e in quelle del vice se
gretario della DC. è che que
sto partito rifiuta non solo 
la soluzione più logica, più 
coerente e che sarebbe nell" 
interesse del Paese, cioè la 
formazione di un governo di 
solidarietà in cui sia presen
te anche il PCI; ma colpisce 
e respinge anche, in sostan
za, le ipotesi di parte socia
lista e socialdemocratica di 
un governo che sia in qual
che modo rappresentativo del
l'intera maggioranza. La DC 
non intende andare al di là di 
una operazione di ritocco, di 
semplice attenuazione del ca
rattere monocolore del gover
no. e avanza questi proposi
ti con l'arroganza di chi ri
tiene di essere maggioranza -
assoluta. 

Bisogna dire — ha prose
guito il compagno Natta — 
che in questo quadro la di
chiarata disponibilità a rive
dere e correggere il program
ma, a precisare impegni e 
scadenze perde consistenza. 
non offre alcuna seria garan
zia. E a questo punto si deve 
pensare che la ragione effet
tiva dei rifiuti e dei limiti 
sta nelle resistenze, nelle dif
ficoltà. nelle paure della DC 
ad andare avanti con serietà 
su di una linea di rinnova
mento sociale e democrati
co. 

Ma questo è il problema — 
ha concluso Natta — che è 
alla base della crisi. La poli
tica di solidarietà nazionale 
vale e regge se il suo fine 
è quello di un mutamento pro
fondo, di un processo di tra
sformazione di strutture eco
nomiche. di assetti sociali, -
dell'organizzazione dello Sta- * 
to che assicuri la soluzione dei 
problemi acuti del Mezzogior
no, dell'occupazione, della si
curezza e garantisca un nuo
vo sviluppo del Paese. Per 
questo è necessario che la 
politica di solidarietà abbia 
espressione chiara, senza ri
serve e senza espedienti nella 
soluzione governativa. Altri
menti è chiaro che non ci po
trà essere né il consenso né 
il sostegno del PCI. 
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